
Il grande carro per 30 maggio 2020 

Grazie per l'informazione. Comunico che mi farebbe piacere portare 
un breve contributo sul tema dell'inclusione socio lavorativa delle 
persone con sofferenza mentale e sul ruolo della cooperazione 
sociale di tipo b. 

Sia l'esperienza empirica quotidiana che i pochi dati di cui si ha 
conoscenza, testimoniano che su questa questione ci troviamo di fronte ad un pesante arretramento sotto 
numerosi punti di vista e che una possibile speranza di rilancio può derivare solo dagli organismi e dalla 
ricchezza delle storie che si ritrovano dentro la Conferenza. 

A parte le solite incertezze e difficoltà occorre attrezzarsi per fare in modo che anche l'enorme situazione di 
difficoltà (sanitaria, economica, culturale) della pandemia non si abbatta in maniera devastante su tante 
fragili situazioni. 

Dal mio punto di vista sono abbastanza evidenti i rischi che si intravvedono nella dinamica pubblico/privato 
e nella dinamica attivazione/passivizzazione. Cito per grandi blocchi di ragionamento: 

- la frammentazione dei percorsi di presa in carico e la separazione tra cura, riabilitazione, inserimenti 
lavorativi, ecc.  

- la difficoltà di sopravvivenza per le piccole organizzazioni con conseguente riduzione del radicamento 
territoriale ; 

- il rischio di una diminuzione delle funzioni di inclusione socio-lavorativa rispetto a quelle di tipo 
strettamente assistenziale anche all'interno del mondo della cooperazione; 

- l'accentuarsi della forbice tra chi sta nel mondo del lavoro e chi sta nel recinto dell'assistenza. 

E' evidente che nei confronti di tutti questi aspetti l'elemento cruciale è costituito dal rapporto tra 
Dipartimenti di Salute Mentale e cooperazione sociale di tipo "b" . 

Grazie per l'attenzione e cordiali saluti, Ilario Volpi (Cooperativa Sociale "Il Grande Carro" - Segreteria del 
Coordinamento dei Centri Diurni del Lazio - Roma) 


